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Per camminare 
Insieme... 

Ripartiamo in quest’anno pastorale, con il ritorno 
in presenza di tutte le attività, specialmente per gli 
incontri dei bambini e dei ragazzi dell’iniziazione 
cristiana, che hanno sofferto delle forti limitazioni 
legate alla pandemia. E ripartiamo all’inizio del 
cammino sinodale della Chiesa che ci chiede di 
rimetterci in gioco, non tanto consegnandoci un 
documento da applicare, ma esercitandoci a 
mettersi in ascolto, come punto di partenza di un 
tempo lungo che vivremo a più livelli ecclesiali. 
Ripartiamo dalle nostre comunità per chiederci che 
direzione stiamo prendendo e che immagine di 
Chiesa vogliamo portare avanti.  

Il nostro Vescovo Giuseppe, che verrà a 
incontrarci  come comunità parrocchiale a fine 
mese, ci invita in modo chiaro all’ascolto: 

“Sarà importante l’esperienza di vita di ciascuno, 
nelle sue valenze positive e negative. Ingredienti 
preziosi di questo lavoro, semplice ma fecondo, 
saranno la narrazione e l’ascolto. Solo se avremo 
capacità di ascoltare la voce dello Spirito, nella vita 
di chi ci sta accanto o è lontano dai nostri ambiti di 
vita, sapremo aprire un cammino di grazia che, 
ricco del buono e del bello già vissuto, si apra a 
processi inediti. La sfida è profetica: far passare il 
futuro attraverso la strozzatura del tempo 
presente. 

La nostra Chiesa di Bari-Bitonto è chiamata a 
viverla, sapendosi mettere in cammino con fiducia, 
alleggerendosi da fardelli inutili, puntando 
all’essenziale ed evitando, come afferma il Papa 
di “cercare la strada nella rigidità e nel clericalismo”. 
Rinnovare il volto delle nostre comunità non è 
questione di architetture pastorali ma di 
atteggiamenti veri, di spazi umili, non prepotenti: 
chi si illude di possedere tutto o di sapere tutto non 
si mette in viaggio, non dà fiducia a Dio, alla vita, 
agli altri. Solo chi ha spazi “vuoti” può lasciarsi 
parlare e riempire dall’amore che viene dal Signore 
Gesù.” (Mons. G. Satriano, Lettera alla diocesi, 7 
ottobre 2021). 

E il primo ascolto da vivere è quello nei confronti 
dello Spirito che da sempre e per sempre parla alla 
Chiesa. La Chiesa italiana a riguardo, infatti, ci indica 
questo: 

“Le Chiese di Dio in Italia avvertono oggi il 
cammino sinodale come una grazia speciale. Il 
processo della secolarizzazione, sul quale tanto si è 
riflettuto e dibattuto, porta anche noi a prestare 
orecchio, senza più illusioni, alle parole pronunciate 
dal Santo Padre nel Discorso alla Curia romana del 
21 dicembre 2019: dopo avere ribadito quanto già 
disse a Firenze nel 2015, che cioè la nostra “non è 
semplicemente un’epoca di cambiamenti ma è un 
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cambiamento d’epoca”, ha aggiunto: 
Fratelli e sorelle, non siamo nella cristianità, non 
più! Oggi non siamo più gli unici che producono 
cultura, né i primi, né i più ascoltati. Abbiamo 
pertanto bisogno di un cambiamento di mentalità 
pastorale, che non vuol dire passare a una 
pastorale relativistica. Non siamo più in un regime di 
cristianità perché la fede – specialmente in Europa, 
ma pure in gran parte dell’Occidente – non 
costituisce più un presupposto ovvio del vivere 
comune, anzi spesso viene perfino negata, derisa, 
emarginata e ridicolizzata. 

Anziché farne motivo di depressione pastorale o 
lamentazione nostalgica, è necessario prenderne 
atto e cercare dentro a questa situazione “ciò che lo 
Spirito dice alle Chiese” (Ap 2,7.11.17.29; 3,6.13.22). 
Non è questione puramente funzionale, ma è 
questione di fede: crediamo o no che il 
Signore Gesù è risorto e vivo e che il suo 
Spirito continua ad operare nella storia? 
Ci sentiamo detentori della grazia e 
vogliamo misurarla con i nostri parametri 
fatti di risultati, conteggi, successi e 
riscontri, o ci sentiamo visitati dalla grazia 
e vogliamo accoglierla con i criteri di Dio, 
che sceglie l’umiliazione della carne e la 
logica pasquale? Questo è il punto 
decisivo, che non favorisce affatto la 
rinuncia a pensare e operare, ma colloca 
le iniziative e i progetti là dove devono 
stare, cioè al livello della risposta. Troppe 
volte dimentichiamo nelle nostre 
comunità che il cuore del servizio è 
l’ascolto (cf. Lc 10,38-42) e ci sentiamo i protagonisti 
della pastorale, chiamando poi il Signore a 
collaborare con noi, quasi dovessimo 
semplicemente escogitare dei metodi e delle 
tecniche per evangelizzare gli altri e non, prima di 
tutto, lasciarci plasmare dal Vangelo e convertire 
noi stessi. 

L’ascolto non è una semplice tecnica per 
rendere più efficace l’annuncio; l’ascolto è esso 
stesso annuncio, perché trasmette all ’altro un 
messaggio balsamico: “tu per me sei importante, 
meriti il mio tempo e la mia attenzione, sei portatore 
di esperienze e idee che mi provocano e mi aiutano 
a crescere”. Ascolto della parola di Dio e ascolto dei 
fratelli e delle sorelle vanno di pari passo. L’ascolto 
degli ultimi, poi, è nella Chiesa particolarmente 
prezioso, poiché ripropone lo stile di Gesù, che 
prestava ascolto ai piccoli, agli ammalati, alle 
donne, ai peccatori, ai poveri, agli esclusi. 
L’esperienza sinodale non potrà rinunciare al 
privilegio dell’ascolto degli ultimi, spesso privi di 

voce in un contesto sociale nel quale prevale chi è 
potente e ricco, chi si impone e si fa largo. Oggi 
appare particolarmente urgente, nel nostro contesto 
ecclesiale, ascoltare le donne, i giovani e i poveri, 
che non sempre nelle nostre comunità cristiane 
hanno la possibilità di offrire i loro pareri e le loro 
esperienze.” (Messaggio CEI, 29 settembre 2021) 

E l’ascolto ci aiuterà a vivere il nostro 
discernimento comunitario per muovere i passi giusti 
a tal riguardo: 

“Il discernimento comunitario dunque riguarda le 
decisioni da prendere non solo nei confronti della 
società e del mondo, ma anche, 
contemporaneamente, nei confronti della vita stessa 
della comunità. Il Papa esorta ad un ripensamento a 
tutto tondo, attraverso una logica che non può che 
essere quella pasquale:  

occorre il coraggio di sottoporre alla 
verifica delle Beatitudini obiettivi, 
strutture, stile e metodi, perché la 
parola di Dio possa correre più libera, 
senza inutili zavorre. Oltre che 
domandarsi “perché?”, la logica pasquale 
si chiede “per chi?”, esaminando finalità 
e strumenti con i criteri spirituali della 
“salvezza” più che con quelli mondani 
dell’“efficienza”; allora le persone ferite, 
povere, allontanate, sprovvedute e 
umiliate dalla vita – i protagonisti delle 
Beatitudini – diventano i punti di 
riferimento della riforma delle nostre 
comunità.”  
La dimensione narrativa del senso della 

fede che contraddistinguerà il primo biennio, sarà 
propedeutica a una fase successiva di lettura 
sapienzale, “per ritornare sulle narrazioni ed 
esperienze raccolte, riflettervi insieme anche con 
l’aiuto degli esperti, e giungere nel 2025 ad alcune 
decisioni finali, che dovranno avere il coraggio della 
profezia.” (Messaggio CEI, 29 settembre 2021) 

Questi sono i presupposti che ci aprono alla realtà 
di metterci seriamente in cammino, senza l’affanno di 
portare risultati immediati pronti all’uso, ma con il 
desiderio di mettere mano concretamente al modo 
con cui viviamo oggi la fede nell’esperienza 
comunitaria, per tracciare orientamenti nuovi al 
cammino di sempre.  

La Vergine Odegitria, patrona della nostra diocesi, 
ci orienti verso quella via che il suo Figlio Gesù 
traccia per noi, e ci assisti in questo nuovo slancio, 
nel soffio dello Spirito Santo, con gioia, credibilità e 
prossimità fraterna. 

 
Buon cammino a tutti! 

don Francesco 

Una Chiesa che 
presenta questi tre 
tratti – umiltà, 
disinteresse, 
beatitudine – è una 
Chiesa che sa 
riconoscere l’azione 
del Signore nel 
mondo, nella 
cultura, nella vita 
quotidiana della 
gente. 
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“Signore, manda  
noi, tuoi testimoni  
e profeti” 

I l mese di ottobre, nella Chiesa italiana, è dedica-
to alla preparazione e alla celebrazione della 
Giornata Missionaria Mondiale, che ricorre nella 
penultima domenica del mese. È un appunta-

mento che, oltre ad alimentare la fraternità univer-
sale della Chiesa e a sostenere le comunità cristia-
ne più poveri e sofferenti nel mondo, ricorda a tutti 
noi credenti l’impegno missionario come battezzati 
e inviati, tessitori di fraternità e “testimoni e profeti”, 
tema proposto per l’ottobre missionario di quest’an-
no. 

Come rispondere quindi alla chiamata di essere 
testimoni e profeti? Convertendo il nostro sguardo, 
cioè facendo nostri gli occhi di Gesù nel vedere Dio, 
il mondo e noi stessi. 

La prima forma di testimonianza allora, che noi 
cristiani siamo chiamati a esprimere, vivendola ov-
viamente, è la fede in un Dio che è padre di ciascu-
no e perciò di tutti, un padre che stringe l’umanità 
intera in un medesimo destino di amore, garanzia 
assoluta che nessuno è mai lasciato in balia del ma-
le. Amare, allora, diventa accogliere l’altro nella sua 
differenza e lasciarsi accogliere dagli altri nella pro-
pria differenza, sapendo che tutti siamo indirizzati 
fondamentalmente al Padre, desiderosi quindi di 
benedire il nostro stare al mondo e di essere parte 
di un’umanità che, in nome dell’unica paternità divi-
na, desidera condividere il mondo secondo progetti 
di equità e di autentica giustizia. 

Ecco quindi la seconda conversione del nostro 
sguardo, che comporta un modo diverso di vedere 
il mondo, guardandolo nelle sue possibilità, non so-
lo dunque per ciò che è ma anche per ciò che può 
diventare come risultato delle mille relazioni tra gli 
umani, del confluire delle loro libertà e dei loro de-
sideri. Guardare il mondo, quindi, alla luce del Re-
gno già presente, nel tempo e nella realtà che vivia-
mo, ci chiama all’impegno verso la ricerca del bene 
comune, l’attenzione alla costruzione della pace e 
alla salvaguardia del creato. 

La terza conversione dello sguardo, base per la 
testimonianza e la profezia dei battezzati, ha a che 
fare con l’immagine che ciascuno di noi ha di se 
stesso. L’invito è ad imparare ad avere gli occhi di 
Gesù quando guardiamo a noi stessi, perché ciò 
che pensiamo di essere (e soprattutto di non essere 
ancora) ha sempre un peso decisivo nelle cose che 
decidiamo di mettere in opera. Dobbiamo, come 
credenti, ricordare che la nostra storia non si esauri-
sce nell’arco della vita terrena, testimoniando con-
cretamente la verità annunciata da Gesù, verità se-
condo la quale ciascuno sulla terra reca il sigillo del 
futuro, l’incontro definitivo con Dio, l’unico a cui rin-
viare ogni giudizio ultimo su noi stessi e sulla storia. 

LE TAPPE DEL SINODO 

1 
 
 
 
 
 

2 
 
 

 
 

3 
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 Solo così riceviamo la grazia e la forza di accettare 
fragilità, debolezze, asperità, limiti propri della no-
stra condizione umana, attivando potenzialità e 
traendo energie per forzare le inerzie e vivere, ap-
punto, da testimoni e profeti. 

“Testimoni e profeti, missionari di speranza”, come 
i tanti ragazzi e giovani che hanno partecipato alla 
Veglia Missionaria Diocesana celebrata sabato 23 
ottobre in Cattedrale e presieduta dal nostro Arci-
vescovo, Mons. Giuseppe Satriano, occasione per 
avviare un cammino di comunione e missione con-
creto, nello stile della sinodalità. 

“Camminando insieme… nel segno della Croce” è 
stata la proposta alle comunità partecipanti alla ve-
glia, cioè l’indicazione di preparare una croce da 
portare in Cattedrale. Le croci sono state benedet-
te al momento del mandato ricevuto da Suor Roçìo 
Aguinaga, missionaria comboniana, in partenza per 
la comunità di Saragozza, in Spagna. 

“… e li inviò a due a due…” è il mandato che ha ispi-
rato il gemellaggio fra le 24 parrocchie che hanno 
aderito alla proposta del Centro Missionario Dioce-
sano e per le quali è iniziato, con lo scambio delle 
croci, un cammino di conoscenza e condivisione 
durante l’anno pastorale, con l’impegno di indivi-
duare un progetto missionario da portare avanti 
insieme. La parrocchia Santa Maria Veterana di 
Triggiano è gemellata con la parrocchia San Marco 
di Japigia-Bari. 

Ancora una volta, con il pensiero rivolto a Suor 
Roçìo, ai ragazzi e ai giovani, primi annunciatori di 
un futuro di speranza, ripetiamo ogni giorno: 
“Signore, manda noi, tuoi testimoni e profeti”. 

 
Loredana Barbarossa 



6  | Tutti all’Opera 

LA NOSTRA FEDE 

I 
l 2 ottobre 2021 The Economy 
of Francesco, l’evento interna-
zionale ideato per avviare una 
nuova economia solidale ed 

inclusiva capace di sconfiggere le 
disuguaglianze e dar voce agli ulti-
mi, ha rinnovato il suo appunta-
mento ad Assisi con il coinvolgi-
mento di oltre 200 ragazze e ragaz-
zi provenienti da tutto il mondo, i 
quali sono riusciti ad avviare pro-
poste e progetti concreti, impron-
tati sui principi francescani e diretti 
a sviluppare un nuovo modello 
economico più attento ai principi 
etici, in un’ottica di cooperazione e 
solidarietà, segno tangibile della 
volontà di disobbedire al paradig-
ma efficientista della tecnocrazia 
con una rivoluzione che parte dal 
“basso”. 

EoF è un processo volto a 
mettere in discussione le concezio-
ni tradizionali delle nostre imposta-
zioni economiche, in cui il degrado 
ambientale e sociale vengono 
trattati come esternalità che rica-
dono in gran parte fuori dall’eco-
nomia monetizzata, sostituendole 
con la nascita di nuovo paradigma 
integrale, capace di formare le 
nuove generazioni di economisti e 
imprenditori, nel rispetto del lega-
me di reciprocità tra l’uomo ed il 
Creato (dono che i meccanismi di 
mercato non sono in grado di di-
fendere o di promuovere adegua-
tamente). 

In occasione del XVI Forum 
dell’Informazione Cattolica per la 
Custodia del Creato, organizzato da 
Greenaccord - Associazione Cultu-
rale, d’ispirazione cristiana e senza 
fini di lucro, nata per stimolare 
l’impegno di tutti gli uomini e le 
donne di qualsiasi credo e confes-
sione religiosa, sul tema della sal-

vaguardia della natura - e svoltosi 
dal primo al tre ottobre presso l’Au-
la Sinodale Mons. Mariano Magrassi 
in Bari, la Prof.ssa Mariantonietta 
Intonti, Associata di Economia degli 
Intermediari Finanziari presso il Di-
partimento di Economia e Finanza 
dell’Università di Bari “Aldo Moro” è 
intervenuta in merito al ruolo dell’ 
Economia di Francesco nella costru-
zione di un processo di cambiamen-
to globale che dia vita ad una nuova 
stagione di pensiero e prassi econo-
mica, sottolineando l’importanza di 
cercare nuove vie per rigenerare 
l’economia e migliorare la qualità 
dello sviluppo dei popoli e della Ter-
ra, anche alla luce della recente crisi 
pandemica, abbandonando i mali 
moderni della corruzione e della di-
struzione dell’ecosistema che in-
fettano le nostre società. 

Al fine di una corretta applicazio-
ne del concetto di ecologia integrale 
riportato dal Papa nell’enciclica Lau-
dato Si’ da cui trae ispirazione il mo-
vimento, e di uno sviluppo economi-
co che non depaupera le risorse na-
turali di cui disponiamo ma che al 
contrario le utilizza correttamente e 
responsabilmente, particolare im-
portanza riveste l’uso consapevole 
delle risorse finanziarie, come vola-
no per la diffusione di una dimensio-
ne culturale nella quale si sappia 
guardare alla nostra Casa comune 
come un dono da coltivare e custo-
dire. A tal riguardo, uno strumento 
chiave per indirizzare il risparmio 
verso iniziative economiche che per-
mettano il raggiungimento degli 
Obiettivi globali di Svilup-
po Sostenibile delineati 
nell’Agenda 2030 delle 
Nazioni Unite, è rappre-
sentato dalla finanza so-
stenibile: un “enabling 

factor” nella transizione verso un 
modello economico circolare in 
grado di ridurre la pressione sugli 
ecosistemi in termini di inquina-
mento e di disponibilità di risorse 
naturali, che negli ultimi anni ha 
registrato una crescita significati-
va. In contrapposizione alla finan-
za predatoria e speculativa che sta 
asfissiando la Terra e i più deboli, 
la finanza a supporto dello svilup-
po sostenibile, tiene nella giusta 
considerazione i fattori ambientali 
e sociali nel processo decisionale 
di investimento, grazie anche a 
una adeguata governance delle 
istituzioni pubbliche e private. Ed 
è proprio nell’ambito del ruolo 
cruciale che la Sustainable Finance 
svolge nell’attuale scenario post - 
pandemico, che si colloca il cam-
bio di prospettiva offerto da EoF e 
volto a favorire un percorso di so-
stenibilità e di progresso in cui gli 
esclusi cessino di essere una pre-
senza meramente nominale, tecni-
ca o funzionale per diventare pro-
tagonisti della loro vita come 
dell’intero tessuto sociale. 

Alla luce di tale visione rivolu-
zionaria, continuiamo ad accoglie-
re l’invito rivoltoci da Papa France-
sco di rimettere la fraternità e la 
gratuità al centro dell’economia 
con processi concreti di cambia-
mento strutturale, lasciandoci gui-
dare dall’amore del Vangelo, molla 
di ogni cambiamento, nella costru-
zione del nostro futuro comune. 

 
Rosalia Insalata 

Missione per generare  
un’economia attenta agli ultimi  
e capace di prendersi cura del pianeta 
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I 
l campanile, per sua stessa 
definizione, costituisce una 
struttura architettonica desti-
nata a sostenere le campane, 

e risulta essere sostanzialmente con-
nesso all’architettura religiosa cristia-
na, in quanto legato alla scansione 
del tempo liturgico, richiamo sonoro 
e visivo per la comunità dei fedeli. 
Isolato o connesso alla facciata o alla 
parte absidale della chiesa, ha assolto 
spesso, nelle sue forme più imponen-
ti, anche funzioni di carattere civile. E 
certamente, in periodi in cui i centri 
urbani non erano particolarmente 
estesi, e i vari strumenti di misurazio-
ne del tempo, più o meno tecnologici, 
non erano presenti in tutte le case, il 
suono delle campane serviva a scan-
dire i diversi momenti della giornata, 
anche nell’ambito privato. Era, infatti, 
il primo suono della campana, in ora-
rio antelucano, a segnare l’inizio della 
giornata lavorativa, così come gli ulti-
mi rintocchi indicavano che, ormai, la 
giornata volgeva al termine. 

Dunque, il campanile doveva 
svettare alto perchè quel suono po-
tesse essere udito il più possibile lon-
tano. Architettonicamente, allora, ha 
prevalentemente forma di torre; in-
fatti si parla anche di “torre campana-
ria” ma, talvolta, assume una struttu-
ra più semplice, quando è costituito 
da un muro isolato al di sopra della 
copertura di una chiesa, muro trafo-
rato da archetti, all’interno dei quali 
sono installate le campane: è, questa 
la tipologia cosiddetta a vela; risulta 
evidente come tale tipologia, data la 
sua ridotta dimensione, non possa 
ospitare campane di grandi dimensio-
ni. Nel nostro paese è presente, per 
esempio, sulle chiese: della Madonna 
della Croce, dei Cappuccini, del Croci-
fisso, di San Giuseppe, della Madonna 
del Carmine. 

Il campanile, nel corso dei secoli, 
subisce una serie di trasformazioni; 
nelle raffigurazioni e negli esempi più 
antichi, risulta essere spesso a pianta 
circolare: la celeberrima Torre di Pisa 
altro non è se non il campanile dell’a-
diacente cattedrale di S. Maria Assun-
ta. Ma è nella tipologia a pianta qua-
drata che conosce la maggiore varietà 
di aspetti, con una eterogenea serie 

di varianti, determinata dalle epoche 
di realizzazione e dai relativi stili; nella 
maggior parte dei casi, comunque, la 
torre campanaria si conclude con la 
caratteristica forma “a cuspide”. Le 
più recenti realizzazioni dell’archi-
tettura moderna e contemporanea, 
grazie a nuove tecniche costruttive e a 
nuovi materiali, si mostrano come il 
risultato di una ricerca costante nel 
tempo, ricerca che ha tentato di risol-
vere il problema costruttivo proprio 
dei campanili, dovuto all’alto sviluppo 
verticale e alle sollecitazioni orizzon-
tali prodotte dal vento e dal moto on-
dulatorio delle campane stesse. L’esi-
to è osservabile nella singolare forma 
che il campanile assume, ben lontano 
dal modello consueto. 

Il riferimento al campanile di Pisa 
riporta l’attenzione su un dato parti-
colare: non sempre esso è fisicamente 
legato alla chiesa stessa ma, quando 
lo è, risulta posizionato sul lato della 
facciata principale della stessa. 

Se proviamo ad applicare questo 
modello al campanile della Chiesa 
Matrice di Santa Maria Veterana del 
nostro paese, risultano subito eviden-
ti alcune incongruenze. Intanto, non è 
adiacente alla facciata; questa anoma-
lia è comprensibile se si considera 
che, agli inizi del Novecento, si proce-
dette con ingenti e significativi lavori 
di risistemazione della chiesa, che 
portarono al ribaltamento della fac-
ciata: quella 

originaria, infatti, è esattamente 
opposta all’attuale; pertanto, nell’im-
pianto originario il campanile ha la 
sua consueta collocazione ma, allor-
quando si procede con un cambia-
mento così radicale, naturalmente 
perde questa sua specificità. Secondo 
quanto riporta padre Daniele da Trig-
giano, nella sua Storia di Triggiano, il 
campanile fu eretto nel 1570, a de-
stra, guardando la facciata, dell’ anti-
ca porta d’ingresso, e risulta essere 
alto m.28. 

Il basamento presenta una lavora-
zione muraria “a bugnato”; uno spes-
so cordolo aggettante chiude questa 
prima sezione che, tra l’altro, risulta 
visibile anche all’interno della chiesa 
stessa, sul lato sinistro dell’abside per 
chi guarda l’altare; stesso elemento 

decorativo “a bugnato” si ripropone 
nella parte superiore che presenta, 
all’incirca a metà, una stretta fine-
stra. La parte più alta, in tufo, è an-
ch’essa scandita in due sezioni da un 
elemento decorativo a “dente di se-
ga”, lo stesso che conclude anche il 
corpo superiore; questo presenta, sui 
lati Nord ed Est, una bifora, sugli altri 
due, una finestra “ad arco”. Quest’ul-
tima parte costituisce la cella campa-
ria, che accoglie le antiche campane. 
Il terrazzamento conclusivo presenta, 
tutt’intorno, un parapetto realizzato 
con mattoni traforati. A completa-
mento, si erge il muretto con i due 
archetti, forse destinati ad accogliere 
le campane, ora posizionate lateral-
mente su una trave metallica. 

Come rileva già padre Daniele, 
un’altra singolarità è data dal fatto 
che manchi la caratteristica cuspide; 
a riguardo, possiamo o avanzare l’i-
potesi che, in seguito a un evento 
rovinoso, sia crollata, oppure che 
non sia mai stata realizzata. Questa 
è, allora, la prossima sfida: cercare di 
comprendere tale specificità ma, so-
prattutto, fare in modo che, quanto 
c’è, venga salvaguardato, perchè 
possa essere consegnato alle future 
generazioni. 

Maria Anna E. Lagioia 

Tra storia e folklore:  
la chiesa e il suo campanile 



APPUNTAMENTI  

Mese di novembre 2021 

( 

SS.MESSE:  8,00-10,00-18,30 (festive) 

   18,30 (feriali) 
 

Domenica 7 novembre 

11,00: Incontro dei cresimandi in oratorio 

11,30: Eucaristia per il rito dei passaggi gruppo scout 
 

Lunedì 8 novembre 

20,00: ASSEMBLEA PASTORALE 

PARROCCHIALE aperta a tutti 
 

Mercoledì 10 novembre 

20,00: bottega delle famiglie di 2° anno di iniz. cristiana 
 

Giovedì 11 novembre 

20,00: adorazione euc. Diocesana - Buon Pastore, Bari 
 

Domenica 14 novembre 

Giornata Mondiale dei Poveri 

11,00: attività di rigenerazione urbana in via Oriente e 

nel nostro Oratorio “Sacro Cuore” 
 

Sabato 20 novembre 

16,00-19,30: Giornata diocesana della Gioventù 

per tutti i giovani e giovanissimi  
 

Domenica 21 novembre - Solennità di CRISTO RE 
11,00: Incontro di secondo anno in oratorio 

20,00: concerto musicale di S.Cecilia 
 

Lunedì 22 novembre 

20,00: bottega delle famiglie di 4° anno di iniz. cristiana 
 

Giovedì 25 novembre 

20,00: bottega delle famiglie di 3° anno di iniz.cristiana 
 

Sabato 27 novembre  

Inizio del nuovo Anno Liturgico 

18,30: Celebrazione eucaristica in Chiesa Madre 

presieduta dal nostro ARCIVESCOVO 

GIUSEPPE SATRIANO, in visita nella nostra 

comunità 
 

Domenica 28 novembre - I d’Avvento 

11,00: Incontro di primo anno in oratorio 

20,00: inizio del corso pre-matrimoniale per i fidanzati  
 

Martedì 30 novembre 

20,00: bottega delle famiglie di 1° anno di iniz. cristiana 

 

Indovinando…. 
 

Soluzione del numero precedente: l’uovo. 
Si spoglia quando fa freddo. Cos’è?  

 

Risotto alla zucca 
 

INGREDIENTI  
per 4 persone 
Riso Carnaroli 320 g, Zucca 
Delica 800 g al netto degli 
scarti, Vino bianco 150 g, Bur-
ro salato 30 g + 20 g per man-
tecare, Brodo di verdure 1,5 l 
abbondanti, Cipolle bianche 1, Noce moscata 1 piz-
zico, Olio evo 20 g, Salvia 4 foglie, formaggio grana 
a piacere 
 

PREPARAZIONE:  
Cominciate dalla zucca, da tagliare a spicchi e 
cuocere in forno statico preriscaldato a 180°C per 
una ventina di minuti. Scaldate il brodo e mettete 
in congelatore gli altri 20 g di burro. Tritate la cipol-
la e fatela rosolare lentamente in una casseruola 
dai bordi non troppo alti, insieme ai 30 g di burro e 
alla salvia: la cipolla deve “sudare”, ovvero ammor-
bidirsi e diventare semitrasparente. Alzate un po' la 
fiamma e aggiungete il riso, mescolandolo per far-
lo tostare: un paio di minuti basteranno. Comincia-
te ad aggiungere il brodo caldo, poco per volta, e 
mescolando il riso solo di tanto in tanto.  Frullate 
parte della zucca aggiungendo l'olio, la noce mo-
scata e un filo di brodo caldo. Alternate questa pu-
rea al brodo e portate a cottura il riso. Quando co-
mincia a essere al dente, aggiungete il resto della 
zucca a tocchetti. Spegnete il fuoco e mantecate 
con il formaggio grattugiato e il burro congelato. 

( L’angolo della tradizione 

Vi invitiamo sempre a prendere visione  
del rendiconto mensile affisso in bacheca!  


